Credo nello Spirito Santo

Scheda di riflessione gruppo giovani adulti sullo Spirito Santo 

a cura di Liliana Gilli

In questa scheda vogliamo riprendere e riflettere su alcuni temi che riguardano lo Spirito Santo, e che in parte già sono stati esposti nell’incontro che nel nostro cammino a questo argomento erano dedicati. Focalizzando alcuni dei concetti salienti, proponiamo delle tracce di riflessione da percorrere personalmente non escludendo in futuro una discussione più ampia aperta a tutto il gruppo.

Prima di iniziare vi proponiamo la lettura della sequenza allo Spirito Santo:
“Vieni, Santo Spirito manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto; ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna”.
 Lo Spirito Santo è il Consolatore (Paraclito) donato da Gesù il Figlio.
“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, Egli mi renderà testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio” (Gv 15,26). Nel Vangelo di Giovanni Gesù nel congedarsi dai suoi promette la venuta del Consolatore, tuttavia in quel momento i discepoli non sono in grado di capire a che cosa il Signore si riferisca. Solitamente la parola Paraclito viene tradotta con “Consolatore”. In verità essa significa “difensore” ed è termine tecnico del mondo giudiziale. Poiché nel Vangelo di Giovanni lo Spirito difendendo i cristiani dagli attacchi degli avversari assolve anche il compito di consolatore, la parola Paraclito è finita per designare gli effetti della difesa più che la difesa stessa. Lo Spirito Santo è Colui che presiede alla formazione della Sacra Scrittura, attraverso di essa Dio ci consegna in parole umane la Parola, il Verbo, che abbiamo conosciuto nel volto del Figlio suo Gesù. Grazie allo Spirito Santo il Verbo si è incarnato (“Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo”; Lc 1, 35), mosso dallo Spirito Santo Gesù va nel deserto (Lc 4, 1); lo Spirito Santo scenderà su Gesù al momento del Battesimo (cfr. Lc 3, 22 e par.). Gesù è ricolmo dello Spirito Santo che gli permette di vivere in perfetta comunione con il Padre aderendo alla sua divina Volontà senza annullare la volontà umana, pienamente partecipe della vita del Figlio di Dio incarnato. In definitiva, Lo Spirito è sempre presente nella vita di Gesù. Sarà sulla croce e attraverso la risurrezione che la vita del Figlio di Dio verrà donata pienamente per la salvezza dell’umanità, un dono che è al tempo stesso premessa e conseguenza del dono fatto ai credenti: lo Spirito Santo. E’ Giovanni che nel suo Vangelo, rispetto ai sinottici, sottolinea in questo modo l’aspetto di dono dello Spirito. Dopo aver preannunciato lungo tutto il Vangelo la rivelazione finale dello Spirito quale primo dono ai credenti, quando Gesù muore sulla croce, la medesima scena dei Sinottici in Giovanni è descritta seguendo un doppio binario: quello reale dell’esalazione dello spirito e quello simbolico di ciò che quella esalazione significa: il dono dello Spirito. La medesima scena è vista nella sua realtà immediata e simbolica. Il testo dice: “… e consegnò lo Spirito” (Gv 19, 30). Il verbo consegnare sottolinea che sulla croce Gesù non solo esala lo spirito, cioè la sua vita, perché il suo cuore smette di battere, ma morendo consegna quanto c’è di più intimo a Lui e al Padre, lo Spirito perché fosse effuso su tutta la Chiesa, una effusione che comincia sulla croce e culmina a Pentecoste! Infatti il dono dello Spirito Santo a Pentecoste non è un episodio staccato nella storia della salvezza. Forse pensiamo erroneamente che la salvezza si compie sulla croce, dimentichiamo invece la potenza della Risurrezione di Cristo attraverso lo Spirito Santo e il suo dono a tutti i credenti a Pentecoste quale compimento di una promessa di Gesù ed il perfezionamento della sua opera. Dunque è il Crocifisso-Risorto che dona lo Spirito, dono che si compie a Pentecoste. 
L’Evangelista Giovanni sviluppa ulteriormente questa verità offrendoci l’episodio della lanciata al costato di Cristo (Gv 19, 31 – 37). Essa è una riflessione sul significato della morte di Cristo per noi, in relazione al dono della vita e dello Spirito Santo. Dalla ferita del costato sgorgano, infatti, sangue ed acqua, simboli innanzitutto della vita donata, e in un secondo momento nell’ottica dei Padri e soprattutto di Sant’Agostino anche simboli dei sacramenti con cui la Chiesa, proprio nella potenza dello Spirito, porterà al mondo l’annuncio della buona novella: la redenzione mediante l’agnello immolato. Dunque il Sangue è anche il simbolo preferenziale del dono di amore di Gesù, il suo dono nuziale alla Chiesa sua Sposa. Nella scena giovannea della lanciata al costato di Gesù l’acqua richiama il dono dello Spirito, effuso sulla Chiesa raffigurata in Maria e nel discepolo amato.
Anche la prospettiva di Luca aiuta ad approfondire la figura dello Spirito Santo. Nella sua teologia Luca, nei cinquanta giorni che separano la Pasqua dalla Pentecoste, descrive il sentimento prevalente dei discepoli come la paura delle autorità, lo sgomento, forse una forma anche di smarrimento; dopo un’avventura cosi grande trovarsi soli e confusi fece smarrire i discepoli in un’angoscia senza pari. Nella  pienezza della Pentecoste, le loro menti e i loro cuori cambieranno: quello che sembrava impossibile diventerà realtà proprio grazie al dono dello Spirito. Gli apostoli, e con loro anche noi oggi, porteranno la loro testimonianza per tutti i secoli ….


“Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all`improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d`esprimersi”. (At 2,1-4).
Durante l’incontro dedicato a questo tema il relatore diceva: “Un elemento a cui non si dà mai abbastanza importanza è la Missione che lo Spirito Santo opera nell’esserci sempre vicino, nell’accompagnarci passo dopo passo nell’arco della nostra vita: “Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di Verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce” (Gv 14,16-17). 
Prima ancora di darci i suoi doni e di guidarci verso determinate opere ed azioni, lo Spirito ci è vicino, è dentro di noi, ci dà quella serenità che ci prepara a produrre frutti buoni, santi e graditi a Dio (cf. Rom 12,1 ss.)”.
Riflettiamo:

· Cosa vuol dire per me che lo Spirito Santo è “Consolatore”? 

· Quando e come sento la Sua presenza nella mia vita? 
· Uno dei doni dello Spirito Santo è testimoniare: non sempre è facile dire “io ci credo” anzi, sembra sempre più difficile in un mondo che sempre più scarta Dio. 
· Per noi cattolici non è semplice portare testimonianza al nostro Signore… come mai? 
· Conosco, per virtù dello Spirito Santo, la gioia del cristiano? E io come la manifesto? Come la manifestano quelli che intorno a me sono credenti? 
Rileggiamo :
Vieni, Santo Spirito manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. Consolatore perfetto; ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli.
Lo Spirito Santo nel Mistero della Trinità 
“Vivere di fede significa vivere abbandonati allo Spirito Santo, alla sua verità”
. Lo Spirito Santo ci apre all’intelligenza delle Scritture (cfr. Lc 24) e del mistero di Dio Trinità. Non sempre ci è facile pensare al mistero della Trinità di cui lo Spirito Santo è la terza Persona. La fede nel Dio uno e trino costituisce il centro della fede cristiana. Di essa il credo è la formulazione autentica e che da duemila anni generazioni intere di cristiani hanno professato con le labbra, creduto col cuore e testimoniato con la vita. A partire dalla testimonianza storica di Gesù, impressa e tramandata nei Vangeli con fedeltà, la Chiesa ha riflettuto sul mistero di Cristo, dal quale è scaturita una riflessione su Dio Padre e Dio Spirito Santo, essendo Egli Figlio di Dio Padre, nato da Maria Vergine per opera dello Spirito Santo. Dopo il Concilio di Nicea (325), che aveva sancito la vera divinità di Cristo contro l’eresia di Ario, nel Concilio di Costantinopoli I (381), la Chiesa sancisce che anche lo Spirito Santo è pienamente Dio, persona divina e dunque terza persona del mistero trinitario. Tutto ciò è implicato nell’affermazione conciliare all’interno del credo: sarkōthenta ek pneumatos aghiou kai Marias tēs parthenou (“Incarnato dallo Spirito Santo e da Maria vergine”). I Padri inseriscono questa clausola all’interno del credo come sintesi di quanto è scritto nei Vangeli dell’Annunciazione (cfr. Mt 1, 18.20; Lc 1, 35). Questo ci fa capire come i dogmi, le verità incrollabili della Chiesa, sebbene formulate con un linguaggio difficile e colto, preso dalla filosofia greca, siano radicati nella Bibbia, da essa traggono origine ed in essa trovano la fonte e la verità. Riguardo al caso specifico dello Spirito Santo, i Padri conciliari di Costantinopoli vollero precisare rispetto al Concilio precedente di Nicea che anche lo Spirito Santo è Persona divina, Egli è pienamente Dio. Nicea si era limitato ad affermare che Cristo era consustanziale al Padre, ovvero della stessa natura divina, senza dire nulla dello Spirito Santo. Con l’espressione “incarnato dallo Spirito Santo” è chiaro l’intento di richiamare il testo biblico dell’Annunciazione e attraverso di esso mostrare come grazie allo Spirito Santo Cristo, vero Dio si fa uomo. Se questo è possibile, anche lo Spirito è pienamente divino. Egli è Persona divina. La terza persona della Trinità, “l’accenno allo Spirito Santo nel secondo articolo cristologico di Costantinopoli, oltre a una funzione antiereticale, costituisce anche una definitiva precisazione della «consustanzialità» divina del Figlio col Padre, non più separata dall’affermazione della divinità dello Spirito Santo”
.
Il Dio trinitario è un mistero della fede che il nostro intelletto ha difficoltà a mettere a fuoco. Secondo sant’Agostino, «se si chiede che cosa sono questi Tre, dobbiamo riconoscere l’insufficienza estrema dell’umano linguaggio. Certo si risponde: “tre persone”, ma più per non restare senza dir nulla, che per esprimere quella realtà»
. Ciò che distingue i Tre – Padre, Figlio e Spirito Santo – è la relazione reciproca dell’uno rispetto all’altro. E ciò che caratterizza questa relazione è l’Amore. Sant’Agostino ce lo suggerisce con uno slancio mistico: l’unico Dio è Amore, «così come sono Trinità l’Amante, l’Amato e l’Amore»
. 

Riflettiamo:

· Ognuno di noi avrà riflettuto nella sua vita di fede sul Mistero Trinitario; che cosa sono in grado di dire e condividere con gli altri sulla Trinità?
· Come mi impegna in prima persona la riflessione proposta dal prof. De Santi?

Rileggiamo :

Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato

Lo Spirito Santo ci fa Chiesa
“Dove due o più sono uniti nel mio nome ivi io sono in mezzo ad essi” (Mt 18, 20).
Lo Spirito Santo è quello che mi porta a condividere un cammino verso il Regno con persone che altrimenti ignorerei; per l’effusione del Sangue di Cristo siamo consanguinei fra di noi ma se non ci fosse lo Spirito Santo non saremo capaci di una sequela che ci fa Chiesa.  Non solo: dallo Spirito Santo discende il Ministero ed il Magistero della Chiesa Cattolica. Il relatore ci faceva riflettere con queste parole: “In particolare, noi sappiamo che, ad esempio, la Missione dello Spirito Santo è quella di far parlare alcuni uomini nel nome di Dio: “Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio” (1Pt 1,20-21). L’espressione “parlarono quegli uomini”, riferita al passato, oggi può essere applicata anche a noi. Da un lato abbiamo accesso alla Parola di Dio nelle Scritture Sacre e lo Spirito nella Chiesa ci aiuta ad interpretare correttamente l’unica Parola di Dio, sia nel suo significato comune, sia per quanto ha da dirci a noi in particolare; dall’altro, ciascuno di noi che ascolti Dio con cuore sincero e che abbia attenzione per gli altri ha, in virtù dello Spirito che opera in lui, qualcosa di importante da dire all’umanità intera. Ci sono, pertanto, specifici compiti nella Chiesa che riguardano proprio il parlare agli altri con l’aiuto dello Spirito Santo: il ministero dei vescovi che si prolunga in quello dei sacerdoti e dei diaconi, il ministero dei catechisti, dei teologi, dei commentatori della Parola di Dio, degli inviati nelle Missioni per l’evangelizzazione ad ogni livello. Sono tutte espressioni di un’unica realtà: lo Spirito Santo. Profezia, norme di comportamento e vita comune, in modo diverso da come vive il “mondo”, inteso come comunità di uomini che estromettono Dio dal loro orizzonte, sono i caratteri imprescindibili del dono dello Spirito Santo che Gesù fa dalla croce e che rendono la Chiesa autentica comunità nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. I cristiani, infatti, hanno avuto il dono dello Spirito ed un mandato preciso dal loro Signore: “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi” (Gv 15, 12);  “Affinché tutti siano una cosa sola, e come tu, Padre mio, sei in me, ed io sono in te, così anche essi siano in noi affinché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17, 21).

Lo Spirito Santo ci rende Chiesa. Essa nella sua realtà più intima è icona della Trinità. Il Concilio Vaticano II nella Lumen Gentium, la Costituzione dogmatica sulla Chiesa, esprime così questo pensiero: “Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 6,19) e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione di figli di Dio per adozione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo Sposo. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: «Vieni » (cfr. Ap 22,17). Così la Chiesa universale si presenta come «un popolo che deriva la sua unità dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo»”.
Riflettiamo:

· I primi  cristiani “erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere” (Atti 1,42). Si adattano a noi queste parole?
· “… Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli”. Sono convinto che il Magistero ed il Ministero della Chiesa siano opera dello Spirito Santo? Certe decisioni del Magistero della Chiesa mi lasciano perplesso. Perché?
· “… Nella comunione fraterna”. Quali limiti riconosco nell’amore mio ai fratelli?
· “… Nello spezzare il pane”. Come è la mia partecipazione alla Eucarestia domenicale e alla preghiera comunitaria? 
· “… Nelle preghiere”: Com’è la mia preghiera personale? 
Rileggiamo:
Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.
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